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In viaggio a… Caserta vecchia 
 
 
Allorché ordino al cocchiere di condurmi a Caserta Vecchia mi 
guarda sbalordito. 

La nuova Caserta, quella in pianura abbellita dalla nuova reggia 
borbonica, disprezza la vecchia Caserta, dove il castello 
longobardo non mostra che torri diroccate. Che può avere a che 
fare uno straniero con queste miserie? Avverto anche di essere un 
po’ sospetto. Intanto partiamo. 

Dopo aver sfilato come una serpe attraverso i campi ben 
ombreggiati da ulivi e querce verdi, la strada sale lungo i fianchi 
di un rilievo alto circa 400 metri, dove è appollaiata Caserta 
Vecchia. 

Tra le ragioni che mi impongono questa salita, la principale è 
il paesaggio: voglio abbracciare con un solo colpo d’occhio la 
Campania per intero e non c’è posto migliore di questo per 
ammirarla. 

Ai miei piedi ci sono il palazzo e il parco di Caserta, al centro 
di un viale di grandi alberi. Di fronte c’è l’ingresso del palazzo. 
Tutto attira il mio sguardo e si prolunga fino a Napoli, distesa sulle 
pendici di Pizzofalcone e di Sant’Elmo, e al largo e luminoso 
golfo. 

Il golfo è interamente scoperto, dalla punta di Miseno fino a 
Sorrento. In fondo c’è Capri, che emerge cupa dalle acque di 
smeraldo. A sinistra c'è il Vesuvio, o meglio ancora il monte 
Somma, suo fratello. […] 

«Ecco Caserta Vecchia» dice il cocchiere fermando i cavalli. 
Sono sulla sommità della montagna, su un ammasso di casali 
vacillanti, dove finiscono di disgregarsi le pietre di una vecchia 
fortezza, Chiedo della città, non di queste rovine. «Ecco», risponde 
sempre il cocchiere, mostrandomi un sentiero praticabile solo 
dagli asini, o peggio! 

Non conosco i luoghi e non posso fare altro che obbedire. Sono 
sul sentiero che corre lungo i fianchi della montagna e mi 
conduce tra due file di case, le più mal ridotte che abbia mai visto: 
sudice e pressoché nere, i muri traballanti, inclinati, tanto 
malandati quanto il palazzo longobardo.  

La strada, la strada?... è spesso a un livello inferiore rispetto ai 
campi. Vedo un villaggio al bordo di una strada incassata rivolta 
verso gli Appennini; il borgo ruzzola lungo la montagna, con vie 
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interrotte da scarpate, racchiuse da mura che vi minacciano con la 
loro imminente caduta. Porte s’aprono vacillanti e marce su 
vecchie stamberghe. 

Le persone accorrono a contemplare il visitatore, tanto 
stupefatte quanto lui. Mi sembra d’aver svegliato uomini 
addormentati da secoli, vecchi longobardi che si nascondono per 
fare a pezzi i normanni e di cui ho scoperto la ritirata. […] 

Quanta miseria in questa ricca Campania! Miseria morale 
soprattutto, la più dolorosa da vedere, poiché accusa nettamente 
la decadenza umana.  

(Adattato da A. Maurel, Petites villes d’Italie, Paris 1911, 
in Caserta Vecchia e Terra di Lavoro,  

Pierro Gruppo di Editori Campani, Il Mattino 1996) 


